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medio prossimo a quell'oggetto singolo, cui l'effetto viene riferito.
Tale medio è infatti la causa per cui l'oggetto singolo è subordi
nato al termine universale: ad esempio, C è la causa dell'apparte
nenza di B a D. E allora, C è la causa dell'appartenenza di A
a D, mentre B è la causa dell'appartenenza di A a C, e, infine,
dell'appartenenza di A a B è causa B stesso.

19.

Riguardo al sillogismo e alla dimostrazione, è dunque or- 15
mai chiaro che cosa siano l'uno e l'altra, e come si sviluppino;
al tempo stesso, tutto ciò è stato pure chiarito per quanto si rife
risce alla scienza dimostrativa, dato che questa si identifica con la
dimostrazione. Quanto ai princìpi, chi aveva in precedenza dei
dubbi potrà comprendere chiaramente da ciò che segue, in che
modo essi divengano manifesti, e quale sia la facoltà che giunge
a conoscerli.

Ordunque, che senza conoscere i primi princìpi immediati 20
non sia possibile sapere mediante dimostrazione, già si è detto
in precedenza. D'altro canto, ci si può domandare se la cono
scenza dei princìpi immediati sia o meno identica alla conoscenza
dimostrativa, se i princìpi immediati e le proposizioni dimostra
bili siano o meno oggetto di scienza, oppure se le seconde lo siano,
mentre i primi sarebbero oggetto di un qualche genere diverso
di conoscenza, e infine, se le facoltà dei princìpi si sviluppino
senza sussistere in noi sin dall'inizio, oppure se esse siano innate, 25
senza che ce ne avvediamo. In verità, se le possedessimo sin dal
l'inizio, si andrebbe incontro a delle conseguenze assurde, poiché
si dovrebbe concludere che, pur possedendo conoscenze supe
riori alla dimostrazione, noi non ci accorgiamo di ciò. D'altra
parte, se noi acquistiamo queste facoltà, senza averle possedute
in precedenza, come potremo render noto un qualcosa e come
potremo imparare, quando non si parta da una conoscenza preesi
stente? Tutto ciò è infatti impossibile, come dicevamo già a pro- 30
posito della dimostrazione. È dunque evidente che non è possibile
possedere tali facoltà sin dall'inizio, e che non è neppur possibile
che esse si sviluppino in coloro che sono del tutto ignoranti e
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non posseggono alcuna facoltà. Di conseguenza, è necessario
che noi siamo in possesso di una qualche capacità, non però
di una capacità tale da essere più pregevole delle suddette facoltà,
quanto ad acutezza. Pare d'altronde che questa capacità appar-

35 tenga effettivamente a tutti gli animali. In effetti, tutti gli animali
hanno un'innata capacità discriminante, che viene chiamata sen
sazione. Così, la sensazione è insita negli animali, ma mentre
in ,alcuni di essi si produce una persistenza dell'impressione sen
soriale, in altri invece ciò non avviene. Orbene, quegli animali,
in cui non si produce tale persistenza, mancano o totalmente,
o rispetto agli oggetti, la cui percezione non lascia in essi alcuna
traccia, di qualsiasi conoscenza al di fuori della sensazione; altri
animali invece possono, una volta che la sensazione è cessata,

100 a conservare ancora qualcosa nell'anima. Quando poi si siano pro
dotte molte impressioni persistenti di questa natura, si presenta
allora una certa differenziazione, e di conseguenza, in certi ani
mali si sviluppa, sulla base della persistenza di siffatte impres
sioni, un nesso discorsivo, mentre in altri animali ciò non si pro
duce. Dalla sensazione si sviluppa dunque ciò che chiamiamo
ricordo, e dal ricordo spesso rinnovato di un medesimo oggetto

5 si sviluppa poi l'esperienza. In realtà, dei ricordi che sono numeri
camente molti costituiscono una sola esperienza. In seguito,
sulla base dell'esperienza, ossia dell'intero oggetto universale che
si ,è acquietato nell'anima, dell'unità al di là della molteplicità,
il quale è contenuto come uno e identico in tutti gli oggetti mol
teplici, si presenta il principio dell'arte e della scienza: dell'arte,
riguardo al divenire, e della scienza, riguardo a ciò che è. Le
suddette facoltà non ci sono dunque immanenti nella loro deter-

10 minatezza, né provengono in noi da altre facoltà più produttive
di conoscenza, ma vengono suscitate piuttosto dalla sensazione.
Così in battaglia, quando l'esercito si è volto in fuga, se un sol
dato si arresta, si arresta pure un secondo, e poi un altro ancora,
sino a che si giunge al principio dello schieramento. L'anima
d'altronde è costituita in modo tale da poter subire ciò. Questo
è stato già detto da noi or ora, ma non in modo chiaro, e val la

15 pena di ripeterlo ancora. In realtà, quando un solo oggetto, cui
non possono applicarsi differenze, si arresta in noi, allora per la
prima volta si presenta nell'anima l'universale (poiché si perce-
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pisce bensì l'oggetto singolo, ma la sensazione si rivolge all'uni
versale, per esempio, all'uomo, non già all'uomo Callia); poi ri- 100 b

spetto a questi oggetti si verifica in noi un ulteriore acquietarsi,
sino a che nell'anima si arrestano gli oggetti che non hanno parti
e gli universali. Ad esempio, partendo da un certo animale, si
procede sino all'animale, e poi rispetto a quest'ultimo avviene lo
stesso. È dunque evidentemente necessario che noi giungiamo a
conoscere gli elementi primi con l'induzione. In effetti, già la
sensazione produce a questo modo l'universale. Ora, tra i pos- 5
sessi che riguardano il pensiero e con i quali cogliamo la verità,
alcuni risultano sempre veraci, altri invece possono accogliere
l'errore; tra questi ultimi sono, ad esempio, l'opinione e il ra
gionamento, mentre i possessi sempre veraci sono la scienza e
l'intuizione, e non sussiste alcun altro genere di conoscenza su
periore alla scienza, all'infuori dell'intuizione. Ciò posto, e dato
che i princìpi risultano più evidenti delle dimostrazioni, e che,
d'altro canto, ogni scienza si presenta congiunta alla ragione 10
discorsiva, in tal caso i princìpi non saranno oggetto di scienza;
e poiché non può sussistere nulla di più verace della scienza, se
non l'intuizione, sarà invece l'intuizione ad avere come oggetto i
princìpi. Tutto ciò risulta provato, tanto se si considerano gli
argomenti che precedono, quanto dal fatto che il principio della
dimostrazione non è una dimostrazione: di conseguenza, neppure
il principio della scienza risulterà una scienza. E allora, se oltre
alla scienza non possediamo alcun altro genere di conoscenza
verace, l'intuizione dovrà essere il principio della scienza. Così, 15
da un lato l'intuizione risulterà il principio del principio, e d'altro
lato la scienza nel suo complesso sarà in questo stesso rapporto
rispetto alla totalità degli oggetti.




